Contributo su documento preparatorio 47 settimana sociale per comitato organizzatore da Consulte regionali pastorale familiare e pastorale sociale / del lavoro Emilia Romagna

Parte Prima , punti 1-3: quale consapevolezza riscontriamo circa le radici culturali che stanno alla base degli attacchi all’istituto familiare? 
C’è un nodo di fondo, collegato al diffondersi della cultura del “gender”, che condiziona direttamente le questioni legate alla identità sessuale, alla famiglia, alla genitorialità e le relative politiche: è il rifiuto che l’identità sessuale sia iscritta nella natura, nei cromosomi, e che invece ciascuno si costruisca il proprio “genere” fluttuando liberamente fra il maschile e il femminile transitando per tutte le possibilità intermedie. Questa idea porta con sé la convinzione che la differenza porti necessariamente disuguaglianza, e che quindi vada negata, mentre la differenza sessuale è un valore iscritto nell’uomo e nella donna sul piano fisico, psicologico, spirituale che è costitutivo della relazione familiare. 

Per condividere questa impostazione antropologica,  (che  andrebbe comunque ri-verificata anche in ambito intra-ecclesiale) oltre il perimetro dei credenti, è necessario portare a favore dell’istituto familiare argomenti di tipo sociale ed economico, che evidenzino gli effetti sociali positivi di relazioni basate sull’accettazione della differenza sessuale. 
Il confronto alla Settimana sociale auspichiamo che si incentri, senza dimenticare di affermare cosa è famiglia e cosa è altro, su come passare da posizioni meramente difensive alle ragioni civili di un positivo “favor familiare” nel nostro ordinamento giuridico per il suo collegamento con il bene comune e con lo sviluppo umano ed economico del paese; l’eventuale riduzione a irrilevanza della famiglia aperta alla vita e fondata sul matrimonio fra uomo e donna pone urgenti problemi di sostenibilità sociale (invecchiamento, calo demografico, crescita del carico previdenziale e assistenziale, compressione delle possibilità di lavoro dei più giovani, ecc.) al punto che diversi paesi del nord europa da tempo non per ragioni religiose riconoscono ampio sostegno alla nascita di nuove famiglie (Francia, ecc). 
Parte Prima , punti 4-6: quali prassi diffuse sono il segno della frammentarietà nel vivere l’amore? Come proporre ai più giovani in modo efficace i valori che contrastano la frammentarietà? Come aiutare la famiglia a svolgere il suo compito educativo? 
Nelle nostre comunità parrocchiali spesso vi è difficoltà a mettere insieme genitori e ragazzi e a parlare di buoni comportamenti in ordine alla sessualità. Senso di imbarazzo negli adulti, per il timore di un giudizio sulle proprie piccole e grandi debolezze e incoerenze, incapacità di proporsi come persone ancora in ricerca, fastidio nei più giovani nel parlare di temi su cui pensano che gli adulti non abbiamo niente da insegnare perchè appartenenti a epoche di costumi e approcci culturali radicalmente diversi e non confrontabili. A volte si ha la sensazione che il tema sia totalmente evitato anche in confessionale, per un senso di disagio degli stessi sacerdoti ad affrontare argomenti legati alla corporeità e per timore di essere percepiti come invadenti. Infine la cultura del “tutto è possibile”, del “tutto e subito”, “che male c’è” completa la assoluta impossibilità di esprimere giudizi morali sulla sfera dei comportamenti sessuali. 
Auspichiamo che dalla Settimana Sociale provengano nuovi strumenti e opportunità per una rinnovata e positiva educazione a vivere responsabilmente la vita affettiva e sessuale; che su tali temi siano messi al centro dei programmi e delle iniziative pastorali nei confronti della fascia adolescenti, anche avvalendosi della preziosa esperienza e conoscenza che proviene da realtà che già lavorano in questo campo da tempo: pensiamo, in particolare, all’ambito della Pastorale Familiare, che offre svariate iniziative a sostegno della crescita e maturazione dell’amore fra gli sposi e della loro responsabilità genitoriale, o al mondo dell’associazionismo che cura il sostegno alla relazione di coppia, o ai consultori familiari chiamati a proporre interventi nei momenti di crisi o ancora ai centri dedicati all’insegnamento dei metodi naturali di regolazione della fertilità.  Il recente documento Pubblicato dalla Commissione Episcopale per la Famiglia e la vita “Orientamenti pastorale sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia”, oltre a ribadire come gli itinerari di preparazione debbano includere alcuni temi significativi (come appunto quelli sopramenzionati, ) rilancia alle comunità cristiane il compito di accompagnare  la crescita umana ed affettiva dei giovani fin dalla loro adolescenza attraverso la collaborazione sinergica di diverse realtà pastorale (Uffici Famiglia, Uffici di Pastorale Giovanile, Uffici Catechistici, Uffici di Pastorale Vocazionale, associazioni e Movimenti) allo scopo di promuovere progetti e interventi sempre più adeguati in termini anche di linguaggi e di metodologie. 
Parte Seconda, punti 7-10 – la soggettività sociale della famiglia, l’applicazione del principio di sussidiarietà e i rapporti con lo Stato e le strutture intermedie. Quale collaborazione dovrebbe realizzarsi fra famiglie e le altre strutture intermedie?

Cosa manca alla nostra società per valorizzare appieno le potenzialità della famiglia secondo uno stile sussidiario?....Con quali strategie si può costruire un’alleanza tra famiglie e terzo settore?
Nonostante inviti pressanti ed occasioni per rientrare da protagonisti nel dibattito culturale sul cambiamento necessario nel paese e nelle sue strutture di partecipazione (Le ultime Settimane Sociali, il Convegno di Todi) dobbiamo purtroppo constatare con realismo che nel rapporto del mondo cattolico con le istituzioni e la politica prevale ancora, se si escludono alcune prese di posizione dei vescovi e dei vertici di alcune associazioni molto attive, la diffidenza, la sfiducia e l’incapacità di incidere attraverso mobilitazione “dal basso” delle comunità sulle scelte pubbliche riguardanti la famiglia. Sembra smarrita la capacità di automobilitazione dei credenti rispetto a esigenze primarie quali quelle di sostegno alle giovani coppie, alla rete di protezione sociale alla donna che lavora, o per un fisco più equo. La Settimana sociale di Reggio Calabria aveva consegnato al paese alcuni nodi problematici legati al problema della partecipazione, della rappresentanza e della transizione istituzionale.  A Torino bisognerà affrontare con coraggio un bilancio della presenza dei cattolici nelle consulte istituite presso regione ed enti locali su temi quali la formazione professionale, i progetti educativi per i giovani e le politiche familiari; e mettere a tema la ricerca di un modo nuovo di interlocuzione con le istituzioni, fuori da ogni logica di sudditanza, contrapposizione a priori o uso strumentale. Come pure occorrerà affrontare il tema dei luoghi e degli ambiti della formazione all’impegno civile e politico, per dare seguito all’invito più volte formulato a una rinnovata presenza dei cattolici nella vita del paese. 
Punto 11-13,14 : come riaprire un dibattito non ideologico sui diritti della famiglia come sancito dalla costituzione italiana? Come porre al centro dello sviluppo la tutela e la promozione della vita?
A Torino deve essere presente e visibile la famiglia normale, quella che va a fare la spesa, che vive di relazioni quotidiane e di lavoro. Se si dà troppo spazio all’ indicazione delle buone pratiche o a semplici testimonianze, rischiamo di relegare la riflessione alla dimensione eroica e  non feriale delle famiglie. Non puntiamo sulle eccezioni, pensiamo a politiche familiari per tutti.

Troppe volte l’argomento della tutela della famiglia costituzionale è stato trattato in questi anni partendo dalla necessità di allargare o limitare l’ambito delle tutele a soggetti rientranti in altri tipi di unione. Forse occorre riportare l’attenzione sui diritti dei minori a crescere in un ambiente che li educhi alla ricchezza di rapporti basati sulla differenza sessuale. In questo senso occorrerà affrontare apertamente le ragioni per le quali l’adozione dei “single” non è una via da promuovere, perché preclude al minore di sperimentare la bellezza e la complessità di una relazione con genitori di sesso diverso e apre la strada alle adozioni fuori dal perimetro della famiglia costituzionale, mentre più articolata potrebbe essere la posizione da assumere rispetto alle forme di affido e sostegno alla genitorialità. 
Parte terza, punti 17-24: quali decisioni e riforme delle politiche familiari si rendono più urgenti…? Quali diritti della famiglia andrebbero maggiormente riconosciuti sul piano legislativo ? 
La situazione di precarietà economica e istituzionale porta a spostare l'attenzione da temi quali la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, a problemi più di base, riguardanti la necessità che non manchi il lavoro in ogni famiglia e che i giovani possano prepararsi adeguatamente e per tempo a imparare un lavoro che li metta in condizioni di progettare e realizzare la propria vocazione personale e familiare. Il tema della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro  non deve però essere messa da parte, perchè là dove i genitori si appropriano del loro primato educativo , si generano inaspettate  energie “ di provvidenza e di grazia” a beneficio di tutta la famiglia.  
Tra le diverse questioni che il documento preparatorio richiama nella sua parte terza, le questioni più rilevanti ci sembrano rimangano, anche se la situazione economica non consente di risolverle compiutamente nel breve periodo: 
-l’accessibilità effettiva ai servizi per la prima infanzia anche ai fini di agevolare le possibilità di scelta delle donne circa il lavoro (questione del sistema scolastico pubblico integrato scuole statali comunali e paritarie, ecc) 
-  la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, (sostegno all'utilizzo dei congedi parentali a “staffetta”, di  mamma e papà come promosso  dalla L.53 dell'8/3/2000, progetti di sostegno economico a livello locale come il progetto  “ Primo anno in famiglia”  realizzato dal  Comune di Parma Agenzia per le famiglie)
-l’adeguatezza dei sistemi tariffari e fiscali applicati alle famiglie (apprezzamento dei carichi familiari nella graduazione delle imposizioni, riforma dell’ISEE, entità dei ticket per le prestazioni sanitarie commisurata non solo al reddito del nucleo ma anche al numero dei componenti);
-la questione del lavoro domenicale (definendone limiti e criteri) 
-l’inserimento dei giovani al lavoro e il collegamento con il sistema scolastico (apprendistato, crediti di imposta, ecc.)
-la questione della cittadinanza a chi nasce in Italia da genitori immigrati (ius soli) collegata a un percorso di integrazione sociale ed educazione civica nelle comunità di appartenenza. 
Su tali temi la settimana sociale dovrebbe in qualche modo stimolare riflessioni critiche e dare indicazioni a chi ricopre responsabilità politiche e istituzionali non solo con auspici o considerazioni generali ma con qualche proposta di taglio più concreto, su cui costituire poi una sorta di osservatorio che ne monitori la situazione di attuazione. 
Rimane inoltre un nodo culturale di fondo il tema trattato al punto 21, sul passaggio a un sistema fiscale che agisca sul risparmio fiscale e non su un prelievo massiccio alla fonte che destina poi tutto, con criteri decisi dallo Stato, all’assistenza sociale. Il tema è quantomai attuale, alla luce del livello che la pressione fiscale ha raggiunto in Italia, senza peraltro ottenere un alto livello di risorse per la protezione delle fasce sociali più deboli: bisogna forse affrontare con coraggio il tema dei costi standard delle prestazioni sanitarie e assistenziali ancora affermato ma non attuato pienamente dal legislatore nella riforma sul federalismo. 

Infine: anche se il documento preparatorio non ne fa esplicita menzione, il tema del “completare la transizione istituzionale” riformando il sistema della partecipazione dei cittadini alla vita pubblica (partiti, istituzioni, legge elettorale) su cui la 46 settimana sociale ha avuto parole profetiche e in larga parte inascoltate, deve essere ripreso perché costituisce la cornice di fondo di una ripartenza civile prima che economica della società italiana

Bologna, 8 luglio 2013

